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Ortigia è ormai diventata un Luna Park 
L’hanno trasformata in un suk, 

un orripilante friggitoria a cielo aperto  

Salvatore Sequenzia, i nuovi politici di Siracusa continuano 
a consumare atti di arroganza, con parenti e clienti super-
sistemati proprio perché parenti e clienti.                               
La verità vera è che siamo di fronte ad abitudini 
inveterate, un malcostume di alcuni noti esponenti 
politici, che, spesso, nel loro delirio di onnipotenza, 
indossano gli abiti di don Rodrigo dimenticando, o 
facendo finta di dimenticare, che la politica è, 
innanzitutto, servizio reso alla comunità e rispetto della 
dignità dei cittadini. L’arroganza è figlia dell’anti-
politica, e in questo perverso girotondo che si viene a 
creare non è da censurare soltanto il politico che 
compie il misfatto, ma, soprattutto, chi glielo consente. 
Ha fatto scalpore la storia del bambino di 11 anni ricoverato 
nel reparto psichiatrico di adulti in ospedale. L’onorevole 
Spada ha fatto pressione per il ricovero mentre l’on. 
Cannata lo considera un fatto gravissimo e ha presentato 
una interrogazione e una richiesta di accesso agli atti. 
Non entro nel merito del caso umano del bambino, 
verso cui va la mia solidarietà. E non mi interessano 
nemmeno i risvolti della vicenda, come l’iniziativa 
dell’on. Cannata o altre eventuali prese di posizione 
ufficiali dell’istituzione sanitaria. Ma il comportamento 
del deputato regionale Spada va sicuramente 
censurato, sia se egli abbia agito facendo pressione 
come semplice cittadino, sia se egli abbia agito 
facendo pressione nella sua funzione e nella sua 
qualità di deputato regionale. Non mi sarei mai 
aspettata da parte di Spada una caduta di stile nei 
confronti del ruolo istituzionale che egli riveste. 
L’inopportunità del gesto compiuto, paradossalmente, 
introduce per assurdo un’altra considerazione: nella 
sua assoluta sconsideratezza, la ‘pressione’ esercitata 
da Spada è stata anche una mancanza di rispetto nei 
confronti di decine e decine di altri bambini che si 
trovano nella stessa situazione del bambino in oggetto 
e che non possono avere, per diverse ragioni, un 
‘corridoio preferenziale’ che gli consenta la 

tempestività dell’intervento medico.  Sarebbe stato 
preferibile, da parte di Spada,  non compiere alcuna 
‘pressione’ per lo sconsiderato ricovero, ma, al 
contrario, studiare il caso del bambino e tentare 
soluzioni compatibili con le regole e con il buon 
senso. In questo caso, si tratta, a mio avviso, di una 
forma di ‘ingiustizia indiretta’. E mi sovviene un 
celebre passo degli ‘Essai’ del grande Montaigne; 
laddove, a proposito di un giudice integerrimo, scrive: 
«DaÊ quelloÊ stessoÊ foglioÊ doveÊ haÊ appenaÊ scrittoÊ laÊ
sentenzaÊ diÊ condannaÊ controÊ unÊ adultero,Ê ilÊ giudiceÊ
strappaÊunÊpezzettoÊperÊfarneÊunÊbigliettinoÊallaÊmoglieÊ
delÊ suoÊ collega».Ê Nel caso di Montaigne, il giudice 
emette una sentenza senza sentirne l’onesta di farlo; 
nel caso in questione, il deputato regionale ‘eccede’ il 
suo ruolo distorcendolo. In entrambi i casi, è il ‘dato 
morale’ che viene tradito. Chi vuol, capire capisca.                                                                      
Sui finanziamenti Ue c’è sotto i riflettori palazzo Vermexio. 
L’inchiesta sui fondi europei che riguarda palazzo 
Vermexio, ancora aperta e che, secondo voci di 
stampa, ha portata la magistratura a spiccare alcuni 
avvisi di garanzia in ordine ai reati di falso ideologico 
e interessi privati in atti pubblici, rappresenta la prova 
provata del marciume che cova nelle viscere della 
politica cittadina, dove una sordida ‘alleanza’ fra 
politici, burocrati, super-consulenti e il mondo 
imprenditoriale divora il tessuto sano della comunità 
‘bruciando’ opportunità di sviluppo legale e cospicue 
risorse finanziarie, deviandole verso i territori paludosi 
del malaffare, della corruzione, dell’illecito.  

Il territorio perde una occasione di sviluppo, e mi 
duole constatare che le ferite che una classe politica 
ignominiosa infligge alla comunità non susciti, oggi, 
l’indignazione collettiva, scuotendo l’indifferenza 
compiacente della società civile e non giunga a quei 
salotti dorati nei quali le eccelse menti politiche di 
sinistra si girano dall’altro lato di fronte alla turpe 
realtà dei fatti, elaborando, nel frattempo, nel più totale 
disimpegno morale verso Siracusa, fatuità 
inconsistenti contro un governo nazionale che 
riscuote consensi ogni giorno di più non per proprio 

merito ma per i demeriti delle sinistre che non si 
sporcano più le mani come un tempo, ormai 
completamente scollate dalla realtà viva dei territori.     
 Il sindaco Italia intanto per Ortigia continua a togliere i fondi 
regionali ai privati e li utilizza per opere pubbliche 
sconosciute ai più e annunciate solo tramite i suoi giornali, 
una piazza qui e quattro lampadine per il traballante ponte 
giocattolo, una “rigenerazione” per piazzale Poiste e Ortea 
Palace e si tira fuori la spesa di un altro milione. 
Ortigia è diventato il Luna Park della città, in nome di 
un pretestuoso piano di implementazione turistica che 
ha trasformato uno dei luoghi più suggestivi e ricchi di 
storia del mondo in unÊsuk, un orripilante friggitoria a 
cielo aperto. Siracusa ha bisogno di altro, e 
concentrarsi solo su Ortigia è diventato ormai un facile 
pretesto per non pensare ad altre emergenze, quasi un 
alibi per le défaillance dell’amministrazione Italia, che, a 
tutt’oggi, non è riuscita a elaborare un autentico 
progetto organico per il territorio.  

La città languisce. Si spegne sotto i colpi di una crisi 
economica che è diventata, anche, una crisi morale ed 
una crisi culturale che trascinano nel baratro anche 
quei pochi, autentici barlumi di riscatto e di reazione, 
gli avamposti di legalità, le energie propositive, i talenti, 
il volto bello, pulito e illuminato di Siracusa, città 
complessa, difficile, prismatica perché antica, pesante 
di storia e di umanità. Una città-mondo che ha bisogno 
di una classe dirigente e politica all’altezza che, oggi, 
purtroppo, non ha. Così, in modo quasi surreale, 
accanto alle vestigia della Siracusa antica, simbolo di 
splendore e grandezza, convivono le macerie e i 
brandelli cui l’amministrazione Italia ha ridotto la città. 
Altro che grandi opere! 

Continua a pagina 8 
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Il passante che a Siracusa, giunto a 
piazza Archimede, percorre il primo 
tratto di via Amalfitania, si presenta 
proprio all'inizio con via Cavour 
un'edicola votiva che, come recita 
la scritta sulla targa sottostante, 
risale al secolo XV. L'immagine sacra 
che custodisce quella della Madre 
della Pietà o Madonna della 
Misericordia - di fronte alla 
cappelletta, proprio nella parte dello 
stabile che fa da angolo tra via 
Amalfitania e via Cavour, è 
incastrata una colonna di granito 
egizio. 
Secondo la tradizione orale, e tra gli 
anziani non sono poche le persone 
che ce l'hanno confermato, dove c'è 
oggi la colonna marmorea un tempo 
c'era la gogna di Siracusa. 
Ci sembra superfluo precisare che 
una volta quello era uno dei luoghi 
più importanti della città, sia sotto 
l'aspetto sociale, sia sotto quello 
economico e commerciale. Venivano 
messi alla gogna i debitori 
insolventi, i falliti ormai nullatenenti 
che, tra la folla conclamante "Runa 
'u culu!, Runa 'u culu!", erano 
costretti a denudarsi il fondoschiena 
e a batterlo contro il lastrone o 
lastricu di marmuru. 
Difatti si diceva che il povero 
malcapitato rava 'u culu a la balata 
(dall'arabo BALATH = lastra 
di marmo o lastrico, donde 
l'espressione riducìrisi o ' lastricu 
che vuol dire "essere un fallito"). 
Non è pura coincidenza se nel gergo 
parigino per dire fallire si usava la 
circonlocuzione Montrer son cui = 
mostrare il suo culo, perché il fallito 
finanziariamente mancava del 
necessario per coprirsi. 
Non bisogna però confondere 
lastricu con l’astricu. Il primo, senza 
apostrofo, deriva dall'incrocio di 
LASTRA con OSTRAKON che in 
greco vuol dire "coccio", il secondo, 
con l'apostrofo, che deriva dal 
latino ASTRUM cioè costellazione, 
significa "terrazza scoperta 
esposta alle stelle". 
Anticamente al condannato si 
metteva al petto un cartello 
indicante la motivazione della 
pena e si stringeva al collo un anello 
metallico detto gogna. Per 
estensione fu poi chiamato 
gogna anche il luogo su cui veniva 
esposto il colpevole. In tempi meno 
lontani il debitore si legava con 
corde alla colonna di marmo che il 

popolo siracusano chiamava pileri dal francese PILIER = 
pilastro). Pare che anche le adultere fossero esposte al ludibrio 
della folla, mentre, e siamo agli inizi del '400, chi aveva 
commesso un omicidio veniva rinchiuso nel Castello Maniace 
che allora fungeva anche da prigione. Dalla barbara usanza di 
costringere il fallito a scoprirsi il deretano è anche nata 
l'espressione, che è anche una maledizione, diffusa sino a non 
tanto tempo fa a Siracusa tra persone d'infimo ceto "Ti voiu 
virìri c' 'o culu 'n terra!" che equivale a "Ti voglio vedere in 
condizioni di assoluta povertà. Riallacciandoci all'edicola votiva 
ci pare che la sua collocazione frontale rispetto alla gogna 
assuma un significato particolare. Essa, con l'immagine della 
Madre della Misericordia che custodisce, rappresenta la pietà, la 
compassione della Madonna verso chi, macchiatosi di una colpa, 
veniva condannato. 

La sua ubicazione invita il passante a riflettere sulla posizione 
della Chiesa e dello Stato dinanzi al colpevole di un reato. 

Diverse, anzi opposte sono le loro risposte: l'autorità religiosa 
cristiana sollecita il perdono, quella temporale impone la 

punizione. La Chiesa opera su un piano metafisico di 
superamento del male tramite il perdono dell'offeso ed il 

pentimento dell'offensore, lo Stato opera su un piano 
positivistico di prevenzione del male attraverso lo stesso male 

costituito dalla pena. Se fosse sollecitato a dare un parere sulla 
questione perdono o punizione, il nostro caro portinaio 

direbbe: Pigghia cchiù muschi lu meli ca lu feli.                                                                     
Carmelo Tuccitto 

Nella gogna i falliti ormai nullatenenti  
costretti a denudarsi il fondoschiena 

e batterlo contro il lastrone di marmuru 
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Mancavano le olive del nonno 
E la nonna che cucinava il pane 

che aveva fatto nel forno a legna  
Fico d’India, il frutto, il 
ricordo ed una storia…  
“LA FICURINNIA“ 
Crisci ‘nta la Sicilia, Amata e cara, un 
fruttu ch’avi ‘na ducizza rara, ma l’ha 
tuccari cu’ pricauzioni picchì spini nn’havi 
a milioni. Me figghiu m’addumanna: “Ma 
picchì La natura è fatta d’accussi? Un 
fruttu tantu bonu di mangiari È chinu ‘i 
spini ca nun si po’ tuccari. “La 
Ficurinnia”, ci rispunnivi iu, “la fici 
d’accussì Domini Diu, pi ‘nsignari a tutta 
la so genti ca i cosi belli nun su’ fatica ‘i 
nenti. ‘U fattu, poi, ca scelsi la Sicilia Lu 
fici di prupositu, pi mia, picchì ‘stu fruttu è 
l’unicu, fra tanti, ca po’ rapprisintari 
‘st’abitanti. E’ fattu comu ‘a genti 
siciliana, ca all’apparenza pari assai 
luntana, ma s’arrinesci a junciri ‘o so’ cori 
lu vidi quantu amuri sapi dari”. 
Ero appena tornato da Milano. Dopo 
quella telefonata di mio padre due giorni 
prima, avevo passato ore d’inferno in 
quella città fredda del nord (il nonno non 
stava molto bene…). Solo l’amore degli zii 
mi aveva attenuato la tristezza della mia 
terra lontana e della mia famiglia. Avevo 
percorso freneticamente avanti e indietro 
il corridoio della piccola dimora dei miei 
parenti in cui ero ospite nella periferia di 
quella grigia città industriale Milano zona 
Baggio…, decine e decine di volte, 
nervoso, agitato, pensando a mio nonno, 
alla sua amata terra, ai suoi alberi, a 
quello che di poco gli era rimasto e a come 
si potesse sentire in quei momenti solo in 
masseria, senza più neanche nonna a 
calmarlo e tranquillizzarlo. Dovevo 
assolutamente scendere in Sicilia ed essere 
al fianco di mio nonno in masseria. 
Così feci… 
In una fumata di sigaretta avevo 
prenotato un biglietto per tornare giù, 
senza esitare un momento; Il viaggio durò 
un attimo in realtà, fu un viaggio veloce, 
se veloce si può definire un viaggio in 
treno con la freccia del Sud…di 
ventiquattro ore. Ma ero già lì, seduto sul 
mio solito muretto a secco che divideva la 
masseria del nonno da quella di zio 
Giorgio morto qualche anno prima. Ero 
seduto sul mio solito pezzettino di muretto 
a secco, quello che sin da piccolo era 
diventato il mio personalissimo punto 
d’osservazione sul mondo che mi 
circondava. Nessuno ci si poteva sedere o 
avvicinare perché ne ero gelosissimo. Da lì 
si riuscivano a vedere tutti gli angoli della 
masseria, non sfuggiva nulla al mio occhio 
attento. Riuscivo a vedere anche gli 
anfratti più nascosti accovacciato su 
quelle pietre. 
Ora però Il mio sguardo da bambino 
innamorato della sua terra si era fatto 
adulto. Avevo lasciato la mia amata 
Sicilia, quella che mi saziava ogni giorno, 
per seguire un sogno. Un capriccio per i 
miei. Volevo studiare scienze politiche, mi 
ero iscritto da qualche anno ad un corso 
di laurea a Catania appunto, ma in realtà 
ero chiuso in un pastificio da cinque anni 
e quel viaggio di piacere alla fine mi 
avvalorava l’idea che la mia terra era sì la 
mia prigione ma anche la mia culla… 
dove potevo assopire tutti i miei semplici 
sogni di gioventù. 
Mi mancava la terra rossa sotto i piedi 
però, sono sincero. Quella terra rossa che 
profumava di fichi d’india, delle polpette 
al sugo della domenica. Mi mancava 

mangiare i fichi ancora acerbi direttamente dall’albero. Assaggiare il loro latte aspro 
appena staccati dalla pianta. Mi mancava correre per ore in mezzo al grano più alto di 
me. Mi mancava il vento addosso, quel vento che portava con sé tutto il gusto di una 
terra bellissima.  
Mi mancava guardare il nonno raccogliere le olive, la nonna cucinare il pane fatto da lei 
nel forno a legna proprio fuori il casolare. 
Ricordo come fosse oggi l’odore della farina, della legna bruciata, dei panetti appena 
sfornati e lasciati a raffreddare sul marmo bianco del tavolo in legno che era in veranda. 
Mi mancava assaggiare i pelati caldi appena cotti da zia Maria, ci immergevo le dita 
senza che nessuno se ne accorgesse. 
Mi mancava il vino bevuto di nascosto dietro la grande poltrona che puzzava di 
naftalina piazzata proprio di fronte al camino. L’uva rubata sotto il filare mentre 
Inseguivo le lucertole con mia cugina Giovanna. Mi mancava contare tutti gli ulivi del 

nonno messi in fila di fronte a me. Erano 
tantissimi, bellissimi. Secolari. Il nonno 
ricordo ancora che spesso mi raccontava 
la loro storia e che alcuni di quegli alberi 
erano lì da centinaia di anni. Mi 
mancava tutto questo e tanto altro 
ancora. Tanto tanto altro ancora. 
Ero seduti lì, sul muretto a secco fatto di 
pietre tipiche ragusane, ben incastonate 
nel paesaggio, il mio personalissimo 
punto di vista sul mondo che mi 
circondava e non sentivo la stanchezza 
di un viaggio fatto in fretta e furia, 
preoccupato per mio nonno. Ero seduto 
lì a guardare quello che succedeva ma in 
realtà ero tornato indietro con gli anni e 
mi ero isolato nei miei ricordi di 
bambino felice e sazio della sua amata 
terra, dei suoi mille odori, delle sue 
fragranze tutte diverse, dei suoi colori, 
quelli che mi nutrivano ogni santo 
giorno, con la loro storia, il loro gusto. 
Ero tornato quello che amava la ricotta 
forte e i pomodorini freschi sulle 
bruschette calde della nonna. Le 
melanzane sott’olio, i carciofini freschi. 
Sarei dovuto tornare il lunedì successivo 
a Milano per un colloquio di lavoro, ma 
quello era l’ultimo dei miei pensieri in 
quel momento. L’ultimo dei problemi. 
Il Richiamo… 
“Titì, Titììììì” gridò mia mamma (solo 
mia madre mi chiamava in quel 
modo…). Tutto d’un tratto, e di colpo 
tornai a quella triste realtà che era 
proprio sotto i miei occhi adulti ormai, 
abbandonando i ricordi d’infanzia. Una 
realtà fatta di troppe “x” rosse sui 
tronchi d’ulivo secolari del nonno, 
tornai a guardare le lacrime grosse che 
vedevo scendere sul suo viso rigato dal 
tempo. E allora: ” Dimmi, mamma, 
dimmi” risposi indispettito.  “Dimmi 
dai” continuai. 
Lei si avvicinò in fretta, appoggiò le 
labbra vicino al mio orecchio e disse: “Il 
nonno è andato dalla nonna Marianna…
ma prima di sospirare mi ha dato un 
biglietto che teneva sotto il cuscino…” A 
Titì… presi il biglietto e corsi sopra il 
mio muretto davanti ai fichi d’india 
piantati dal nonno quando ero nato io… 
lo aprii e lessi: Caro Titì… lo so, sei 
sopra il nostro muretto e forse avrai 
qualche lacrima che ti sta solcando il 
volto… non ti rammaricare, sto 
andando dalla mia amata sposa, tua 
nonna Marianna, custodisci queste 
piante e quando mangerai i suoi frutti… 
beh ti ricorderai di me e di quanto Ti ho 
voluto bene… sappi che questo frutto 
oltre a tenerci legati per tutta la vita ha 
una leggenda che compari Linguanti mi 
raccontava prima che scegliessi quale 
piante dovevo piantare nel muretto di 
recinzione intorno alla masseria alla 
notizia di un futuro erede in casa 
Battaglia… , La leggenda raccontava 
che “lu peri di ficurinia” in origine era 
una pianta velenosa, portata in Sicilia 
dai Turchi per uccidere i siciliani e che il 
buon Dio, che tanto amava i siciliani, li 
avrebbe resi dolcissimi ed anche benefici 
per la salute… e fu così che scelsi di 
piantare i Fico d’india… abbine cura. 
Per non dimenticare… A Miniminagghia 
Ci tagghiu a testa, ci tagghiu a cura, ci 
spaccu a panza e nesci a signura… (il 
fico d’india) 

        Salvatore Battaglia 
Presidente Accademia delle Prefi 
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Opinioni 
e repliche 

cittadinisulwebcittadinisulwebcitt 

Diventa una esigenza avere uno spazio che consenta a chi ci 
legge di poter replicare o di poter dire la propria opinione su 
quello che è già stato pubblicato dal nostro giornale. 
Naturalmente chiediamo repliche stringate, o comunque 
compatibili con la necessità di dare visibilità a tutti. 

L’attore/scrittore Pino Guarraci 
ricorda il grande talento 

di Armando Greco e Dino Cartia 
1959. Con il mio Teatro 
Giovanile diedi vita, con il 
Teatro Dialettale Siciliano di 
Giovanni Capodicasa, 
al Circolo Amatori di Prosa 
con il quale presentammo due 
spettacoli in siciliano al 
Teatro Comunale di 
Siracusa, ed una serie di 
manifestazioni musicali con la 
partecipazione di formazioni 
musicali locali. Il batterista 
del Complesso Midolo, uno 
dei due che 
allietavano L'Ora del 
Dilettante, alla Stazione 
Marittima di Siracusa, 
era Dino Cartia, che, dopo la 
mia partenza da Siracusa, per 
la pausa militare, dimostrò di 
essere anche 
un buon presentatore, valido 
sostituto, Armando Greco, 
alias farfallino, lo conobbi 
l'anno successivo, nel 
1960, in occasione del 
centenario dell'Unità d'Italia, 
in una manifestazione 
organizzata, alle Latomie dei 
Cappuccini, da Gioacchino 
Lentini, con la partecipazione 
degli studenti di scuole 
superiori di Siracusa, Dino 
Cartia proveniva dal Liceo 
Classico Gargallo, Armando 
Greco 
dal Magistrale Quintiliano. Il 
primo non fu medico e il 
secondo non fu insegnante ma 
entrambi furono 
giornalisti, ed insieme ci 
ritrovammo prima 
collaborando al settimanale di 
Pino Filippelli "La 
Domenica" (in verità Dino 
Cartia proveniva dal 
settimanale di Attilio Gibilisco 
"L'Aretuseo"), per 
ritrovarci poi, dopo L'Araldo 
dello Sport" e "La Nuova 
Gazzetta", nel glorioso "Eco 
di Sicilia". 
Con Armando Greco e Dino 
Cartia formammo quella 
palestra di sognatori, con i 
calzoni corti, che volevano 
cambiare il mondo, Utopia: 
riuscimmo soltanto a non 
farci 
cambiare dal mondo. C'erano 
altri con noi ma mi soffermo 
soltanto sui due personaggi 
che 
fanno parte della mia analisi 
sapendo di fare torto a tanti 
amici artisti: pittori, cantanti, 
musicisti ma anche scrittori e 
poeti. 

Nacquero Case Editrici. 
Da una pubblicazione in 
cartapaglia, ospitata nella 
libreria del fotografo 
Angelo Maltese, nacque 
l'idea di realizzare il 
coaugulo dei poeti 
siracusani nell'antologia 
"I Poeti d'Ortigia" edita 
dall'Editrice Pentapoli di 
Armando Greco e Dino 
Cartia. Da questo 
esperimento nacquero 
tante iniziative. Il premio 
letterario intitolato al 
pittore-poeta Carlo 
Capodieci portò a 
Siracusa i più grandi 
artisti e letterati del 
panorama culturale 
internazionale. Furono 
organizzati convegni sul 
Teatro, sul Futurismo, sul 
poeta 
siracusano Salvatore 
Quasimodo e sul cognato, 
il romanziere Elio 
Vittorini. 
L'Editrice Meridionale, 

Cartia Editore, Romana 
Libri, diedero visibilità a 
molti autori siracusani 
inseriti in un panorama 
più ampio che 
comprendeva nomi come 
Leonida Repaci, Gabriella 
Sobrino, Geppo Tedeschi, 
Elio Filippo 
Accrocca, Enzo Giudice, 
Mariella Bettarini, 
Giovanni Calendoli, 
Fortunato Pasqualino e 
molti altri. 
l miei "Non ditelo al 
tempo" e "Pupi e pupari 
siracusani" fecero 
scrivere a Dino Cartia che 
la mia sventura fu quella 
"di avere incontrato un 
editore povero" che 
non aveva potuto dar 
corso al "Contratto 
decennale" per venti 
opere, che poi io diedi alla 
luce per altre strade. 
Furono pionieri delle 
radio libere e delle 
televisioni locali. Molti gli 

devono riconoscenza. 
Furono degli amici 
che diedero molto a cuore 
aperto e non tennero nulla 
per loro. In vita si 
ricordarono dei loro 
predecessori, ne stimolarono 
il ricordo, fondarono anche 
una "Casa delle carte 
siracusane" che 
Cartia affidò, insieme alla 
sua 
biblioteca, alla Casa di 
riposo che 
lo ospitò fino agli ultimi 
giorni, ma 
di loro invece si è perso il 
ricordo. 
Di Cartia rimane la celebre 
frase 
"Siracusa persa ha' statu, 
persa è, 
persa sarà" e di Armando 
Greco la 
raccolta di poesie dedicata 
ai 
campi di concentramento. 

Giuseppe Guarraci 
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Quindi il professor 
Sammartano, per uno 
spettacolo “non positivo”, fu 
costretto a lasciare l’incarico. 
Al suo posto subentra il prof. 
Giusto Monaco, (1973), 
siracusano di vicolo dei Bottai 
(Ortigia) come lui stesso amava 
definirsi. Non fu facile per il 
nuovo Commissario Monaco 
riavviare la macchina 
organizzativa degli spettacoli: le 
casse dell’Istituto erano precarie. 
I revisori dei conti, uno del 
Tesoro, uno del turismo e uno 
della Regione avevano 
evidenziato la gestione preceden-
te un po’ troppo superficiale. 
Ricordo che fu indetta una assisi 
straordinaria del consiglio 
comunale per discutere sulla 
situazione economica dell’INDA e 
sulle possibilità di realizzare o 
meno il ciclo di spettacoli del 
1974; Ifigenia in Aulide di 
Euripide e Troiane di Euripide. Il 
merito di avere superato la 
criticità di quel momento fu, a 
mio modesto parere, dovuta a 
quattro persone: dal Sindaco di 
allora Concetto Rizza, a Concetto 
Lo Bello che aveva preso a cuore 
le sorti dell’INDA, il nome di 
Giusto Monaco lo propose lui, 
Mario Giusti, direttore dello 
stabile di Catania e lo stesso 
Prof. Monaco che all’Istituto sin 
dal primo giorno affidò tutte le 
sue forze e la sua grande 
personalità culturale. Al 
Commissario Monaco, 
collaborato dal suo giovane 
allievo Filippo Amoroso, si deve 
la ripresa della pubblicazione 
della rivista Dioniso, in un unico 
volume 1971/1974, che risulterà 
per il suo valore scientifico – 
culturale riconosciuto negli ambienti 
che contano, l’ancora di salvezza per 
fare uscire l’INDA dalla lunga schiera 
di Enti pubblici considerati “ rami 
secchi “ per lo Stato.  
L’avvio della scuola di teatro 
classico (1984) a lui intitolata, con 
i primi aspiranti attori / attrici: 
Francesco Alderuccio, Mario 
Arcidiacono, Giovanni Argante, 
Raffaella Cammisa, Valeria Di 
Chiara, Carlo Di Maio, Salvatore La 
Vecchia, Maristella Marino, Paola 
Pace, Isabella Perricone, Anna 
Ricci, Antonella Schirò, Margherita 
Smedile, Laura Valvo. La giornata 
delle scuole al teatro greco di 
Siracusa con la rappresentazione 
di testi antichi da parte degli 
studenti ed il concorso nazionale 
tra le scuole di secondo grado per 
una esercitazione scritta su uno 
dei due drammi in programma a 
Siracusa. Nel mese di dicembre del 
1990, da unÿidea del sottoscritto 
nasce il Festival Internazionale del 
Teatro Classico dei giovani a 
Palazzolo Acreide che debutta nel 
mese di maggio del 1991. Nel 1992 
il Prof. Monaco promuove una 
scambio culturale tra l’Istituto del 
Dramma Antico e il teatro 
Nazionale di Grecia che presenta a 
Siracusa l’Ecuba di Euripide e il 
Filottete di Sofocle in greco antico, 
mentre l’INDA trasferirà nel teatro 
di Epidauro i due spettacoli del 
XXXII ciclo: l’Edipo Re di Sofocle e 
l’Alcesti di Euripide.  
Dopo tante polemiche e 
vicissitudini per il riconoscimento 
della sede legale a Roma o a 

Siracusa, l’Istituto del dramma 
antico, il 5 ottobre del 1993, 
alla presenza del 
sottosegretario Maccanico, 
viene normalizzato con la 
nomina a Presidente del Prof. 
Giusto Monaco e dei 
componenti del consiglio 
direttivo composto da Maria 
Arisco, Concetto Gilè, Antonino 
Greco, Giacinto Lentini, Roberto 
Rossetti, Renzo Tian, direttore 
generale Giorgio Punzo, revisori 
dei conti Dr. Dante Piazza e Dr. 
Antonino De Simone. Cinque 
mesi dopo il Prof.  
Giusto Monaco moriva a 
Palermo la sera del 14 febbraio 
1994. Per me ricordarlo e 
scrivere di Lui è alquanto 
emozionante. Toccò a Manuel 
Giliberti, su suggerimento dello 
stesso Prof. Monaco, assumere 
l’incarico di Presidente f.f., fino 
alla nomina del filologo ge-
novese Prof. Umberto Albini. 
Guardando in avanti e pensare 
che l’Istituto Nazionale del 
Dramma Antico festeggia il 
prossimo 16 aprile i cento anni 
delle sue attività è una gran 
bella cosa. Ad aprire la stagione 
sarà lo spettacolo curato da 
Manuel Giliberti che firma 
anche la regia di “ Verso Argo “ 
con testi tratti da Omero, 
Eschilo, Euripide e Gorgia 
coordinati in ordine alla 
drammaturgia da Eva 
Cantarella. Ognuno di noi ha 
contribuito a sostenere e 

mandare avanti con sacrifici e 
con amore quell’idea nata nella 
mente di un figlio illustre di 
questa terra isolana e di tanti 
altri uomini lungimiranti e 
responsabili che hanno amato 
la nostra cara e bella Siracusa. 
II programma di spettacoli per 
il centenario ci propone la 
trilogia di Eschilo: Agamenno-
ne, Coefore , Eumenidi, 
tradotta da Monica Centanni 
ed una commedia Le Vespe di 
Aristofane nella tradu-zione di 
Alessandro Grilli.  
Il cast di attori impegnati in 
questo ciclo sono di massima 
garanzia per una eccel-lente 
riuscita dellÿevento storico-
culturale : Francesco Scianna 
(Oreste), Elisabetta Pozzi 
(Clitennestra), Paola Gassman 
(Profetessa), Ugo Pagliai 
(Apollo), Massimo Venturiello 
(Agamennone), Andrea Renzi 
(Egisto), Mariano Rigillo 
(Araldo in Coefore-Eumenidi), 
Giovanna di Rauso 
( Cassandra ), Mauro Avogadro  
(Sentinella), Antonello Fassari 
(Vivacleone), Mita Medici (Elena-
Clitennestra), Lucia Sardo 
(Ecuba), Massimo Cimaglia 
(Menelao), e la partecipazione 
straordinaria di Piera Degli 
Esposti ( nel ruolo di Athena ). 
Luca De Fusco curerà la regia di 
Agamennone, Daniele Salvo la 
regia di Coefore – Eumenidi, 
Mauro Avogadro la regia delle 
Vespe di Aristofane. Le scene 

sono di Arnaldo Pomodoro per la 
prima volta al teatro greco di 
Siracusa. Le musiche di 
Agamennone e Verso Argo sono 
di Antonio Di Pofi, mentre le 
musiche di Coefore ed Eumenidi 
di Marco Podda. Il debutto 
ufficiale è fissato per il 9 maggio 
alle ore 18.30 con Agamennone e 
a seguire fino al 22 giugno in 
alternanza con le Coefore-
Eumenidi e le Vespe.  
La mia collaborazione con 
l’Istituto si è conclusa nel 1999 
ed è per questo motivo che le 
mie riflessioni su una esperienza 
lavorativa indimenticabile non 
vanno oltre quella data. Per il 
Commissario della Fondazione 
INDA Alessandro Giacchetti e 
tutto lo staff dirigenziale ed 
operativo di Palazzo Greco di 
Corso G.Matteotti, 29 questa 
edizione di spettacoli comporta 
un notevole sacrificio 
organizzativo nel rispetto di una 
tradizione resa immortale dalle 
tematiche universali che trovano 
nel magnifico teatro greco di 
Siracusa la eco e le 
testimonianze di un tempo 
lontano di venti secoli fa, ma così 
vicino alla nostra quotidianità. 
Forza INDA. In bocca a lupo con 
tanta fortuna e tanta mer.. . 
teatralmente parlando.  

 
 
 

Concetto Gilè  
Storia dell’Inda 

Storia Inda: Toccò a Manuel Giliberti,  
su indicazione di Giusto Monaco,  

assumere l’incarico di Presidente f.f.  
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Agli albori del 1950 la pallanuoto pionieristica, che fino ad allora aveva attecchito a Siracusa col "fai da te", decise che era venuto il momento di cambiare 
registro. Eolo Bottaro, Pupetto Reale, Toto Rossitto, assieme ad altri coetanei, avevano alle spalle un apprezzabile passato di nuotatori, e scegliendo la 
novità della pallanuoto giocavano per il solo piacere di farlo, incuranti delle sconfitte che collezionavano per mano di avversari specialmente catanesi. Ma 
siccome a tutto c’è un limite, con l'innesto di gente fattiva come Nino Bongiovanni e Concetto Pulvirenti si studiò il modo di dare all'attività un tono più 
competitivo. Innanzitutto coinvolgere nuotatori più giovani, per dare nuova linfa alla squadra che allora si chiamava “Aretusa" col beneplacito di 
quell'eccellente dirigente sportivo che era Pietro Cancelliere. 
Agli "anziani" non parve vero di passare la mano. Così fu Nino Bongiovanni, col ruolo di capitano, a mettersi alla ricerca delle nuove leve da arruolare. Da 
questo momento comincia ufficialmente la fase finalmente evolutiva della pallanuoto siracusana. Abbandonando il "fai da te", Bongiovanni cominciò a 
portare ai "7 Scogli" ragazzi volenterosi. Una mattina, assieme a Nuzzo Piazza, Sergìo D’Asaro, Ciccio Mauceri, e altri coetanei, sguazzavo nelle acque del 
Molo Zanagora. Avevamo rimediato un vecchio pallone da calcio e ce lo passavamo tra noi più che altro col timore che, inzuppandosi d'acqua, andasse a 
fondo. Dalla banchina si affacciò Nino Bongiovanni che ci invitò a trasferirci nello specchio d'acqua dei "7 Scogli", dove ci sottopose a delle prove 
natatorie. Ogni mattina ci trovavamo per i primi allenamenti. Ma Bongiovanni aveva l'asso nella manica; aguzzando l'ingegno aveva contattato Concetto 
Lo Bello, giovane arbitro di calcio già noto apprezzato in campo nazionale, e lo aveva convinto a farci da allenatore. Munitosi di un libro esplicativo sullo 
sport della pallanuoto, Lo Bello acquisì subito non solo i rudimenti regolamentari, ma anche le tecniche preparatorie. Così ogni mattina ci faceva nuotare 
su brevi distanze veloci e sul "fondo", e di pomeriggio ci faceva prendere dimestichezza col pallone, coi passaggi al volo, gli scatti, i palleggi. Chi faceva 
cadere il pallone in acqua subiva il dileggio. La parola d‟ordine era: "Facemu asciugari stu palluni!" coi passaggi al volo. Come "Aretusa" l’équipe contava 
su Enzo Genovese in porta; Nuzzo Piazza, Nino Mirabella, Ciccio Minniti terzini; Carmelo Salvo e Nino Bongiovanni centrovasca; Concetto Pulvirenti 
centroboa; Franco Catena ala di spola e il sottoscritto ala di punta. Sono passati molti anni, e se la memoria tralascia qualche nome, me ne scuso. Nel 
campionato c'erano temibili squadre catanesi: Cus Catania, Giglio Bianco, Sport Bar Scalia, Libertas Catania, oltre al Thalatta di Messina, una squadra 
palermitana e una di Reggio Calabria. Naturalmente Lo Bello ci tirò a lucido con gli allenamenti serrati. Prima partita in trasferta contro il Cus Catania. 
Pigiati in tre 600 raggiungemmo il campo di gara etneo. Trovammo quelli del Cus, in accappatoio (noi ce lo sognavamo) che chiacchieravano 
allegramente con le ragazze. Ci guardavano come si guardano i parenti poveri che venivano in visita. Pensavano che ci avrebbero liquidati senza alcuno 
sforzo. Cominciò la partita. Giocavamo come Lo Bello ci aveva insegnato sulla velocità degli smarcamenti. Fummo noi a segnare il primo gol. Palla al 
centro, e intanto ci guardavamo spaventati: avevamo inquietato il cane che dorme, e ora quelli ci avrebbero seppelliti di gol. Fatto è che sotto gli occhi dei 
catanesi sbigottiti segnavamo invece gol a ripetizione. Vincemmo 9-2: fu una data storica. Poi Lo Bello ai "7 Scogli" fece impiantare l'illuminazione per 
giocare anche in notturna, la gente si affollava sulle banchine e alle ringhiere della Fonte Aretusa: la nuova era della pallanuoto siracusana era cominciata. 
Poi vennero la piscina all’Akradina, i tornei internazionali, tutto quello (ed era tantissimo oltre che insperato per la nostra città) che la trascinante 
creatività di Lo Bello riusciva a realizzare a getto continuo. Venne il vivaio e i nomi nuovi di tanti giovanissimi, venne l'Ortigia e la sua prestigiosa storia, 
Campagna, Caldarella, Gallo, De Caro, Cassia, Migliore e i moltissimi altri che questa storia, con la loro passione, l'hanno scritta. 

Aldo Formosa 
Nella foto la formazione che vinse 9-2 a Catania: Genovese, Mirabella, Piazza, Bongiovanni, Formosa, Pulvirenti e Catena.  

Quando la pallanuoto Aretusa 
allenata da Concetto Lo Bello 

vinse 9-2  contro il forte Catania 
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Negli anni Cinquanta il 
Carnevale a Siracusa era 
molto sentito e per certi 
versi anche rispettato. 
Carmelo Tuccitto (nel 
ritratto a destra), uno dei 
maggiori studiosi di 
tradizioni popolari, 
sottolineò l’importanza 
del Carnevale aretuseo: 
«Anche a Siracusa 
abbiamo avuto un festival, 
si trattava di una 
manifestazione all’aperto, 
la Fiera del Festival di 
Carnevale che il popolo 
chiamava ‘u festivallu». 
Questo sfaterebbe la 
cattiva fama della città, da 
sempre considerata una 
provincia poco avvezza 
alla tradizione 
carnascialesca. Pensate, 
dal giovedì al martedì 
grasso di settant’anni fa, 
Siracusa festeggiava a 
Piazza delle Poste. 
C’erano i cosiddetti 
casotti, una sorta di 
negozietti che esponevano 
merce di ogni tipo: 
pentole, attrezzi da cucina, 
articoli per la scuola, tutti in palio, 
dunque non in vendita, per i 
vincitori dei giochi di società del 
tempo.  
Fra i più accreditati c’era il Sutta 
Novanta, una specie di lotteria dei 
poveri. In pratica, chi estraeva tre 
numeri la cui somma non superasse 
il 90, vinceva il premio. È probabile 
che una gara del genere, in un 
momento storico piuttosto 
difficile, risultasse gradito sia alle 
famiglie bisognose che agli 
studenti in cerca di fortuna. 
Questa era l’atmosfera semplice e 
carica di umanità che accoglieva 
con grande gioia la maschera più 
importante del Carnevale 
siracusano, la più tipica, u’ dutturi 
Pampinedda. Chi a quel tempo 
portava i calzoni corti oggi ricorda 
benissimo il clima goliardico che si 
creava attorno a tale personaggio. 
Fu sempre Tuccitto a rievocare 
come, fino a tutti gli anni 
Cinquanta, fosse Carmelo Gallitto a 
impersonare u’ dutturi 
Pampinedda. La sua era una farsa 
spassosa, coinvolgente. Era il 
teatro a portata di mano, di sicuro 
una forma di creatività popolare, 

una specie di commedia dell’arte sui generis 
o in miniatura. Di fatto questa maschera 
avrebbe potuto recitare accanto a un 
Arlecchino, a un Brighella o a una 
Colombina. 
Ce ne accorgiamo dai dettagli con cui lo 
studioso Tuccitto riuscì a dipingerla: «Era 
solito farsi spazio tra la gente al grido 
“Largu ca passa ‘a scienza” e, dopo avere 
sottoposto ad esilarante visita medica i 
notabili della città, che via via incontrava 
lungo il percorso dei carri allegorici, 
prescriveva loro su fogli di carta igienica 
cure a base di “acitu muriaticu” e “lavanni 
di issu” (clisteri di gesso) che suscitavano 
fragorose risate tra gli astanti».  
È facile riconoscere un filo rosso che lega la 
maschera aretusea ad altre simili che 
animavano gli antichi carnevali in Sicilia. La 
settimana prima della Quaresima la gente 
sentiva il bisogno di sfogare le proprie 
insoddisfazioni nei confronti dei privilegi 
dei pochi.  

Ecco perché u’dutturi Pampinedda era 
molto amato dalla gentuzza di Ortigia e 

della Borgata: era la voce ridanciana che 
ostentava coraggio e ironia. 

 
Daniela Frisone 

 
(foto Antonio Randazzo) 

Nel carnevale siracusano Anni ‘50 
in piazza Poste c’erano i casotti, 

negozietti che esponevano di tutto 
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Salvatore Sequenzia, sempre al Vermexio nessun ritiro in autotutela per 

l’assegnazione di 8mila mq comunali a 300 euro mensili per 60 anni ad una società 

sportiva vicina al presidente del Consiglio comunale. 

Che dire, il senso di impunità regna sovrano. Nemmeno il gesto più ovvio del 

ritiro in autotutela dell’atto di assegnazione del lotto è stato preso in 

considerazione, perché avrebbe costituito già di per se un’ammissione di colpa. 

Costoro si credono immuni, intoccabili, al di sopra di regole, leggi ed autorità. 

Clientelismo? Corruzione? Sono fenomeni  poco distinguibili l’uno dall’altra. Se 

si accettasse, infatti, una definizione di corruzione come «degenerazione» 

dell’amministrazione pubblica, si includerebbe il clientelismo come suo 

particolare genere, o - viceversa - se si proponesse una definizione del 

clientelismo come «scambio», si includerebbe la corruzione come suo genere. 

In buona sostanza, a fondamento di entrambi vi è sempre una intenzione 

illecita. 

Il TMB di Carta, quello sui terreni di suo nipote e del fratello di un assessore oggi ex, 

non si ferma, anzi… 

In effetti, siamo di fronte a una nebulosa politico-affaristica ad alta densità 

inquinante, fondata su rapporti di complicità fiduciaria tra politici, burocrati, 

amministratori e famigliari. Come dire, un classico caso corruttivo da manuale 

di diritto penale. Una vera e propria rete di scambi. Lo scambio corruttivo, per 

intenderci meglio, ha una portata devastante per la comunità, in quanto esso ha 

anche bisogno di una ampia rete di protezione costituita da vari soggetti che, 

spesso, non partecipano direttamente ai benefici delle azioni illecite. Il politico 

deve, infatti, garantirsi la sua principale risorsa, rappresentata dal  potereÊ diÊ

prendereÊ decisioniÊ arbitrarieÊ nellaÊ gestioneÊ dellaÊ cosaÊ pubblica. Per ottenere 

potere decisionale sulla cosa pubblica, il politico si assicura quel seguito 

elettorale che poi gli darà anche un certo potere all’interno del suo partito. Per 

riuscire a gestire questo potere in modo arbitrario, egli deve inoltre ottenere il 

silenzio di chi potrebbe denunciare gli illeciti, entrando, quindi, in un rapporto 

di scambio perverso con i cittadini elettori, con i burocrati pubblici e con 

ambienti a rischio. I feudi di suffragi elettorali ‘fruttano’, e diventano strumenti  

di scambi di favoriÊdiffusiÊpiùÊoÊmenoÊleciti. 

Insomma, la sua analisi sul nuovo gruppo dirigente, letta ed apprezzata da migliaia di 

persone, non sembra essere stata compresa da sindaci, presidenti e deputati ars? 

La mia, più che analisi, è una sorta di lunga riflessione che nasce dalla 

conoscenza della storia di questa terra e dei fenomeni culturali, sociali e politici 

che l’hanno attraversata e caratterizzata. Una riflessione che scaturisce 

dall’esercizio della ragione, sforzandomi di non essere mai di parte e di evitare 

rigide interpretazioni giustizialistiche e manichee. Non mi sorprende che 

sindaci, presidenti e deputati non abbiano preso in considerazione le mie 

riflessioni: sono molto impegnati in faccende più importanti, e sanno che il 

tempo è prezioso, non va sprecato per ripensamenti ma per continuare nei loro 

affari. D’altra parte, giustizia, morale, democrazia, egualitarismo, rispetto, 

dignità, per (alcuni di)  loro rappresentano un tedioso esercizio di retorica, utile 

soltanto per illudere i cittadini, ma, fondamentalmente, una gran perdita di 

tempo. La storia, che è il vero tribunale dell’umanità, un giorno, renderà conto 

di tutto, e provvederà a fare chiarezza su questo ‘guazzabuglio’. Come la «gran 

scopa di Dio» nei ‘Promessi sposi’ farà un po’ di pulizia. 

E ora che succede in base alla tua esperienza? Va bene anche una profezia? 

Le profezie le lasciamo a Nostradamus e al profeta François. I fenomeni politici 

sono fenomeni sociali. E in quanto tali hanno un inizio e una fine. E questo lo 

sanno bene i politici, consapevoli che le loro carriere sono ‘a tempo’, 

circoscritte all’ambito del loro mandato. Per questo non possono perdere 

tempo. Si tratta di capire, attraverso l’osservazione dei fatti, se questa fine sarà 

decisa dai tribunali, oppure dalle leggi che regolano il loro mandato; oppure 

ancora dal consenso popolare. Per parte mia, so soltanto che la storia è un 

ciclo di nascita e morte. E in questa ciclo, si alternano fasi di decadenza, come 

quello che stiamo vivendo, e fasi di fioritura, come quello che abbiamo vissuto 

in passato più volte e che, auspichiamo, un giorno non molto tardi a venire 

torneremo a vivere. Non sempre, tuttavia, progresso tecnologico significa 

progresso di civiltà, lo stiamo imparando a nostre spese. Spero solo che 

l’umano che in noi resista ancora per molto tempo… 

Continua da pagina 1 

Il lotto comunale? L’impunità regna sovrana 
Nemmeno il ritiro in autotutela 

è stato ad oggi preso in considerazione..  


